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and health-promoting cities.
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I. OBERTI, I.T. STEFFAN

Introduzione
Negli ultimi decenni, le città contemporanee si trovano a dover affrontare sfide complesse 

e tra loro interconnesse: l’emergenza climatica, l’invecchiamento della popolazione, l’aumento 
delle migrazioni internazionali, l’accresciuta necessità di garantire equità nell’accesso ai servizi 
urbani, l’incremento di malattie legate a comportamenti e stili di vita sedentari. Questi cam-
biamenti richiedono che le città diventino sempre più protagoniste attive, puntando a essere 
più sostenibili, resilienti, inclusive, accessibili, sicure e salutogeniche, come richiesto anche 
dall’Agenda 2030 specificamente attraverso l’Obiettivo 11 (ONU, 2015). L’urgenza nell’affronta-
re queste problematiche nasce dalla considerazione che a fronte dell’attuale 56% della popola-
zione mondiale che vive in città, si prevede che il numero sia in crescita, con una popolazione 
urbana che entro il 2050 raddoppierà, quando saranno 7 su 10 le persone che troveranno casa 
nelle città (UN-HABITAT, 2022). Altri dati devono far riflettere. La concentrazione di perso-
ne, imprese, istituzioni e infrastrutture nelle aree urbane rende le città stesse vulnerabili agli 
shock climatici, esponendo oltre il 60% della popolazione urbana ai disastri causati dal cam-
biamento climatico (UN-HABITAT, 2024). Nel corso dei decenni, la quota di persone anziane 
è aumentata a livello globale, a fronte della diminuzione di quella di giovani e bambini. Nel 
2023, il 9,7% della popolazione mondiale aveva 65 o più anni e il dato si stima in aumento con 
una crescita indicata al 16,4% entro il 2050 (UN-DESA, 2023). La migrazione è diventata una 
componente cruciale della dinamica demografica globale. Il 3,6% della popolazione mondiale 
vive al di fuori del proprio paese di nascita (IOM, 2024). Per quanto riguarda i dati riferiti alle 
persone con disabilità, ad oggi più di 1 miliardo nel mondo convive con una o più forme, ma il 
dato è destinato a salire a causa di vari fattori, tra cui, in primo luogo, l’invecchiamento della 
popolazione (WHO, 2022). Completa il quadro un ulteriore dato riferito all’inattività fisica sul 
quale è stato lanciato un allarme preoccupante: al 2030 è stimato che il 35% degli adulti non 
raggiungerà i livelli di attività fisica raccomandati, pari a 150 minuti di esercizio moderato a 
settimana, con gravi conseguenze per la salute pubblica (WHO, 2024). In questo quadro, il tema 
sfidante, oggigiorno, è progettare ambienti urbani, oltre che prodotti e servizi, orientati alla 
sostenibilità e comprendenti criteri di resilienza ambientale, equità sociale e salute pubblica. 
In modo specifico, gli spazi pubblici aperti, come piazze, parchi, corridoi ecologici, infrastrut-
ture di mobilità lenta risultano essere elementi cardine del tessuto urbano contemporaneo e, 
come tali, strategici in uno scenario di grandi cambiamenti. Essi fungono da catalizzatori di 
socialità, contribuiscono alla rigenerazione ambientale, promuovono benessere psico-fisico, 
svolgono un ruolo chiave nel contrasto alle diseguaglianze spaziali. La progettazione di questi 
spazi, attivanti, resilienti e accessibili, si configura come una priorità nelle politiche urbane e 
terreno fertile per sviluppare approcci progettuali innovativi che superino le logiche settoriali 
tradizionali e che pongano al centro le esigenze degli utenti dello spazio urbano.

Active Design e Universal Design per progettare gli spazi pubblici
Il presupposto teorico dell’Active Design (AD) si basa sulla considerazione che le caratteristi-

che dell’ambiente urbano e architettonico possono influenzare i comportamenti del singolo e 
della collettività, promuovendo o frenando l’attività fisica regolare. L’AD rappresenta pertanto 
una delle risposte più incoraggianti alle sfide urbane contemporanee, sia di natura ambientale, 
sia sanitaria. Attraverso l’integrazione tra spazio fisico, salute e comportamento umano, tale 
approccio fornisce un quadro progettuale basato sulle evidenze scientifiche in grado di genera-
re benefici trasversali in termini di salute, inclusione sociale e sostenibilità. Si caratterizza per 
la sua interdisciplinarità dato che integra architettura, urbanistica, epidemiologia, medicina 
e scienze legate al comportamento, con il fine di stimolare l’attività fisica quotidiana attra-
verso la modellazione dell’ambiente costruito. Già nel lontano passato, a partire dai medici 
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dell’antica Cina fino al più noto Ippocrate, c’era la certezza che l’attività fisica fosse un valore 
fondamentale per la salute fisica. Nel XX secolo, tuttavia, prevalse una visione opposta: quella 
secondo cui l’esercizio fisico fosse dannoso. È solo a metà del Novecento che un rigoroso stu-
dio epidemiologico sull’inattività fisica e il rischio di malattie croniche, condotto da Jeremiah 
Morris, ha contribuito a modificare questa corrente di pensiero e da allora numerosi studi sup-
portati da prove inconfutabili hanno documentato i numerosi benefici per la salute derivanti 
dall’attività fisica (Lee et al., 2012; Strain et al., 2024). Un’analisi sistematica di McCormack e 
Shiell (2011) aveva identificato la densità residenziale, la connettività stradale e la varietà di 
utilizzo degli spazi come determinanti principali della walkability urbana. In tempi più recen-
ti, Ding et al. (2020) hanno evidenziato come interventi attivi sull’ambiente urbano siano in 
grado di produrre effetti misurabili non solo in riferimento al movimento fisico, ma anche su 
parametri psicologici come il benessere percepito e la riduzione dello stress.

Alla luce di tutte le evidenze raccolte, nel 2010 il Center for Active Design (New York City 
Department of Design and Construction) ha elaborato e pubblicato le Active Design Guidelines, 
indirizzate ai responsabili della pianificazione urbana ed edilizia della metropoli, ma repli-
cabili ovunque. L’intento è di educare i progettisti a individuare le opportunità per integrare 
l’attività fisica nella quotidianità delle persone, come camminare, andare in bicicletta, giocare 
negli spazi pubblici, utilizzare le scale, trasformando queste azioni in automatismi supportati 
dall’ambiente costruito. A partire da queste linee guida, il concetto è stato progressivamente 
declinato in politiche, strategie e strumenti applicabili a differenti contesti territoriali e cul-
turali. Nel 2018, l’OMS ha ritenuto opportuno inserire l’AD tra le strategie prioritarie per il 
raggiungimento degli obiettivi del Global Action Plan on Physical Activity 2018-2030, riconoscen-
do il potenziale trasformativo delle politiche urbane sul comportamento fisico. 

Operativamente l’AD può essere applicato a diverse scale di intervento, da quella urbana a 
quella edilizia, con attenzione anche a quella sociale e comportamentale. È possibile sintetiz-
zare l’approccio progettuale attraverso dieci principi guida (Sport England, 2023):

1. Attività per tutti: è il principio fondante che esprime la necessità che tutti gli spazi do-
vrebbero sostenere l’attività fisica di ogni persona, indipendentemente dall’età, dal genere, 
dalle abilità, dall’etnia, sviluppando abitudini e comportamenti attivi a lungo termine.
2. Comunità a misura di pedone: le strutture per i servizi e le attività ricreative dovrebbero 
essere facilmente raggiungibili attraverso mezzi di mobilità attiva e dolce.
3. Percorsi per la mobilità attiva connessi: i percorsi dovrebbero essere collegati fra loro in 
modo sicuro e diretto, facilmente utilizzabili, grazie al supporto di segnaletica e punti di 
riferimento adatti a permettere a tutte le persone di orientarsi.
4. Usi e servizi combinati: gli spazi con una maggiore varietà di utilizzo e con la possibilità 
di essere raggiunti in modi diversi risultano essere più attrattivi oltre a ridurre la percezione 
delle distanze.
5. Rete di spazi aperti multifunzionali: gli spazi pubblici all’aperto dovrebbero offrire op-
portunità per fare sport e attività fisica oltre che permettere alle persone di riunirsi e so-
cializzare.
6. Strade e spazi di elevata qualità: i luoghi all’aperto dovrebbero essere sicuri, attraenti, 
funzionali e accoglienti, con la presenza di arredo urbano di alta qualità e resistente, posi-
zionato con cura e con segnaletica intuitiva.
7. Infrastrutture per l’attività: per facilitare e incoraggiare l’attività fisica dovrebbero essere 
presenti infrastrutture che consentano la pratica di sport e del movimento fisico, oltre che 
attività ricreative, possibilmente in tutti i contesti, anche quelli chiusi.
8. Edifici attivi, dentro e fuori: gli edifici, indipendentemente dalla destinazione d’uso, do-
vrebbero essere progettati per incentivare il movimento, fin dall’esperienza di arrivo fino a 
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tutta la circolazione interna. L’edificio stesso dovrebbe essere una destinazione attiva.
9. Spazi flessibili di alta qualità: gli spazi e le infrastrutture dovrebbero essere flessibili, 
essere gestiti e manutenuti efficacemente, oltre che adeguatamente monitorati per poter 
essere adattati in base alle diverse esigenze.
10. Attivazione degli spazi: la fornitura di spazi e servizi dovrebbe essere accompagnata da 
un impegno concreto di attivazione, prevedendo anche azioni per incoraggiare le persone 
a essere più attive, aumentandone la consapevolezza riguardo alle opportunità disponibili 
nella comunità.

Sebbene il primo principio, espresso fin dalle prime versioni delle linee guida del 2010, 
sottolinei la necessità che gli spazi siano progettati per garantire l’attività fisica a tutti, le stra-
tegie di AD spesso risultano scarsamente inclusive nei confronti di persone con diverse abilità 
fisiche, sensoriali e cognitive, perché non rispondenti appieno ai bisogni reali degli utenti. 

Invece, l’approccio progettuale che si è affermato come quello orientato a garantire la frui-
bilità dello spazio costruito a tutti, senza distinzione di età, abilità, genere, etnia e condizioni 
specifiche, è l’Universal Design (UD). Si basa sull’idea che l’ambiente, i prodotti e i servizi do-
vrebbero essere progettati per essere fruiti in modo autonomo dal più ampio numero di per-
sone, riducendo al minimo la necessità di modifiche successive. Questo concetto sottolinea la 
necessità di andare oltre la garanzia dell’accessibilità per le persone con disabilità e di adottare, 
invece, una prospettiva più ampia, mirando a soddisfare le esigenze di tutti, con particolare 
attenzione alle necessità specifiche del singolo. Sono sette i principi su cui si fonda questo 
approccio (Mace, 1990), di seguito sintetizzati:

1. Equità nell’uso: la soluzione è utilizzabile da persone con diverse capacità, senza discri-
minazioni.
2. Flessibilità d’uso: la soluzione è adattabile alle diverse capacità individuali e alle prefe-
renze.
3. Utilizzo semplice e intuitivo: la soluzione deve essere facile da comprendere, indipenden-
temente dalle competenze del fruitore e dall’esperienza personale.
4. Percettibilità: la soluzione comunica le informazioni necessarie in modo efficace, anche 
in condizioni ambientali e sensoriali diverse.
5. Tolleranza per l’errore: la soluzione minimizza i rischi e gli impatti negativi di azioni 
intraprese in modo non intenzionale.
6. Contenimento dello sforzo fisico: la soluzione garantisce un utilizzo in modo efficiente 
con il minimo sforzo fisico.
7. Dimensioni e spazi adeguati: la soluzione prevede dimensioni e spazi tali da permetterne 
l’accessibilità e l’usabilità, indipendentemente dalla corporatura o dalla postura dell’utente.

L’UD, sebbene rappresenti un robusto riferimento per garantire la fruibilità e l’accessibilità 
nella massima misura possibile, è orientato a privilegiare un approccio di tipo conservativo, foca-
lizzato sulla sicurezza, stabilità e prevedibilità di utilizzo. Questa impostazione tende a trascura-
re la dimensione dell’interazione dinamica e della stimolazione corporea. Spazi aperti progettati 
in modo esclusivo secondo i principi dell’UD, se da un lato risultano essere accessibili e inclusivi, 
dall’altro si caratterizzano per essere passivi nella loro fruizione, limitando le opportunità di mo-
vimento spontaneo, socializzazione attiva e gioco (Derakhshan et al., 2024). Ciò che emerge dal 
quadro delineato è la necessità di progettare gli spazi pubblici aperti non seguendo l’uno o l’altro 
approccio, con il rischio di offrire spazi poco attivanti per tutti o poco accessibili per molti, né 
di procedere seguendo una mera somma delle due strategie, bensì di integrare in modo sistemico 
i principi dell’uno e dell’altro nel progetto dei luoghi pubblici urbani.
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Un nuovo approccio progettuale per l’accessibilità dinamica
L’azione sinergica tra AD e UD rappresenta un paradigma innovativo per la progettazione 

degli spazi aperti, nei contesti urbani, che siano, nello stesso tempo, accessibili e promotori di 
attività fisica spontanea. Esso comporta un ripensamento totale del concetto di spazio pub-
blico, da intendere come un sistema attivo, sensoriale e inclusivo. Il progetto si arricchisce 
così di nuovi elementi basati sulla continuità percettiva e funzionale, sulla presenza di stimoli 
multisensoriali, sulla flessibilità morfologica, sulla multimodalità comunicativa e sulla perme-
abilità sociale. Non mancano in questo senso esempi, seppur non ancora così numerosi, in cui 
le dimensioni dei due approcci siano state integrate con successo, di cui nel seguito ne sono 
proposti alcuni.

The 606 è un parco lineare sopraelevato originato dalla riqualificazione dell’ex linea ferro-
viaria Bloomingdale, a Chicago. L’intervento ha creato un corridoio ecologico continuo di più 
di 4 km, con rampe accessibili, percorsi ciclopedonali, arredi modulari, attrezzature adattive, 
illuminazione intelligente e superfici antiscivolo. Secondo i dati della municipalità, tre anni 
dopo la sua inaugurazione, avvenuta nel 2015, lo spazio ha visto un incremento del 30% del 
numero di utenti over 65, con un impatto positivo anche sulla coesione sociale nei quartieri 
limitrofi. Stessa tipologia di riqualificazione è rappresentata dalla High Line di New York, 
spazio pubblico che integra elementi di AD e di UD. Presenta percorsi pedonali di lunghezza 
variabile per incentivare la camminata, aree di sosta strategicamente posizionate per sostenere 
diversi livelli di attività fisica, integrazione di elementi naturali che stimolano l’esplorazione, 
pavimentazioni tattili per facilitare l’orientamento, panchine e sedute per diverse esigenze 
fisiche, rampe con pendenze conformi ai requisiti per l’accessibilità, sistemi di orientamento 
multisensoriali. L’implementazione di questi elementi progettuali ha permesso di incremen-
tare l’attività pedonale nell’area circostante e l’utilizzo da parte di persone con disabilità, su-

Fig.01 High Line Park, New York. Fonte: Wikimedia; autore: Wil Fyfordy.
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perando la media urbana del 10%. Copenhagen è la sede del Superkilen Park, che rappresenta 
un esempio innovativo di spazio urbano che integra diversità culturale, promozione dell’at-
tività fisica e accessibilità attraverso un approccio partecipativo. I progettisti hanno inserito 
percorsi ciclabili e pedonali con pavimentazioni differenziate per stimolare l’attività motoria 
e nello stesso tempo per fornire riscontri tattili, aree attrezzate per diverse pratiche sporti-
ve destinate a utenti con diverse abilità, spazi gioco con attrezzature accessibili, elementi di 
arredo urbano derivanti da processi partecipativi che rispondono a esigenze diverse. Il luogo 
così rigenerato ha dato come risultati un incremento nell’utilizzo dello spazio, una diversifi-
cazione significativa dell’utenza, per abilità, età, etnia e genere, un aumento dell’attività fisica 
giovanile e una riduzione degli episodi di vandalismo. Un esempio italiano porta a Milano con 
il Parco Biblioteca degli Alberi, caratterizzato da una progettazione integrata che unisce per-
corsi attivi, accessibilità universale, cultura e vegetazione. Il parco include orti accessibili, aree 
gioco inclusive, spazi per l’attività fisica spontanea e percorsi sensoriali, garantendo un’elevata 
qualità dell’accessibilità e un’ampia varietà delle attività possibili, così come riconosciute dal 
grande numero di utenti.

Questi casi studio permettono di individuare alcuni principi fondamentali per favorire 
l’accessibilità dinamica, come risultato dell’integrazione tra AD e UD. Gli spazi dovrebbero 
offrire opportunità di attività fisica a diversi livelli di intensità e abilità, così da consentire 
a ciascun utente di scegliere il proprio livello di coinvolgimento motorio. Dovrebbe essere 
garantita una certa flessibilità adattiva, con gli spazi configurabili per diverse attività ed esi-
genze dell’utenza. L’ambiente dovrebbe fornire informazioni e stimoli attraverso diversi canali 
sensoriali, sia in risposta alle persone con disabilità, sia per arricchire l’esperienza motoria di 
tutti gli utenti. I percorsi dovrebbero essere caratterizzati da una connettività integrata, evi-
tando la separazione tra percorsi accessibili e percorsi attivi. Infine, un altro elemento chiave 

Fig.02 Superkilen, Copenhagen. Fonte: Wikimedia; autore: Fred Romero.
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è la progettazione partecipata attraverso il coinvolgimento di tutta la comunità locale, così 
da potenziare le sinergie, limitare i conflitti di interesse e garantire che le soluzioni spaziali 
riflettano i bisogni reali. 

Conclusioni
L’integrazione dell’approccio AD e UD si presenta come una sfida complessa, ma ormai 

necessaria per dare risposta ai cambiamenti sociali, demografici, sanitari che caratterizzano le 
città contemporanee. La sinergia fra strategie permette di valicare i limiti propri di ciascuna, 
creando così spazi urbani che siano al tempo stesso accessibili, attivanti e attrattivi per un’u-
tenza che sia la più ampia possibile. Gli esempi riportati dimostrano la fattibilità delle azioni 
e la loro efficacia secondo questo innovativo paradigma progettuale che traccia una direzione 
concreta verso città più inclusive e promotrici di salute. L’applicazione diffusa di questa stra-
tegia necessita di uno sforzo sistemico, con il coinvolgimento della ricerca, della normativa, 
della formazione e della governance, e di un cambiamento culturale significativo nel modo in 
cui si concepisce la progettazione urbana, al fine di oltrepassare le logiche settoriali e spingere 
verso una visione olistica e integrata. 

Fig.03 Parco Biblioteca degli Alberi. Milano. Fonte: Wikipedia; autore: Goldmund100.
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